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Scoperta
la proteina
che scatena
l’infarto
Si chiama
«tromboplastina», ed è
stata identificata come la
proteina che scatena
l’infarto cardiaco.
L’importante scoperta è
avvenuta grazie al lavoro di
una équipe italiana guidata
da Pier Mannuccio
Mannucci, direttore del
Centro emofilia e trombosi
del Policlinico di Milano, e
da Diego Ardissino, della
divisione di cardiologia del
Policlinico di Pavia. Da
tempo si sapeva che
l’infarto viene provocato
dall’occlusione di
un’arteria coronarica,
occlusione causata dalla
formazione improvvisa di
un coagulo di sangue
(trombo). Rimaneva però
avvolto nel mistero il
passaggio precedente;
come e perché nelle
coronarie si inneschi il
temibile trombo. Ora
sofisticate analisi di
biologia molecolare,
condotte dal professor
Mannucci e dai suoi
collaboratori, hanno
evidenziato che, proprio
nei punti in cui l’infarto si è
sviluppato, i pazienti
presentano alti livelli della
proteina incriminata. Gli
esami sono stati effettuati
su prelievi eseguiti dal
dottor Ardissimo, che con
delicati interventi
«disostruisce» le coronarie
degli infartuati. I risultati
della ricerca italiana - come
si può immaginare -
aprono enormi
prospettive, sia sul piano
della terapia sia su quello
della prevenzione.
Quest’ultimo aspetto in
particolare è di estrema
importanza, perché la
metà circa delle persone
colpite da infarto (200.000
ogni anno solo in Italia)
muore prima di aver
raggiunto l’ospedale.
Finora erano stati avanzati
sospetti su numerosi
fattori, che sicuramente
hanno un peso non
indifferente nella genesi
del male (il tasso di
colesterolo, lo stress,
l’ipertensione). Non si era
mai giunti però così vicini a
una comprensione piena
dei meccanismi che
conducono al micidiale
attacco e
all’individuazione, accanto
ai complici, del vero e
proprio «killer». La notizia
dell’importante
acquisizione scientifica sta
già facendo il giro del
mondo. Oggi lo studio
italiano viene pubblicato
sulla prestigiosa rivista
internazionale «The
Lancet». [N.M.]

Intervista al dottor Keith Campbell, uno dei collaboratori di Ian Wilmut all’istituto di Edimburgo

Il Roslin conferma i dubbi su Dolly
«Non so quali cellule abbiamo usato»
Il ricercatore scozzese ammette che non si può essere sicuri di aver prelevato il nucleo di una cellula mammaria già diffe-
renziata. E «al momento non abbiamo verificato la condizione dei cromosomi della nostra pecora».

Legambiente
«Un nuovo ruolo
per l’Enea»
Uncambiamentodirottanel-
la gestione dell‘ Enea, più in-
dirizzata all’innovazione tec-
nologicacheallaricercafinea
se stessa nei settori dell’ener-
giaedell’ambiente.Lapropo-
staèdiLegambiente.«L‘Enea
- dice il presidente di Legam-
biente, Ermete Realacci - sta
attraversando una crisi d’i-
dentità dovuta, tra l’altro, al-
l’assenza di scenari innovati-
vi di utilizzo e alla copertura
di tematiche troppo ampia. È
necessario cambiarne il ruo-
lo,vistochei4.000ricercatori
dell’ente costituiscono una
risorsa per il paese che non va
sprecata». Realacci propone
che le candidature del nuovo
consigliodiamministrazione
siano accompagnate da un
preciso progetto che indirizzi
l’attività dell’Ente soprattut-
to nei settori del riparmio
energetico, delle fonti rinno-
vabili e dellepoliticheurbane
control’inquinamento.

Fonti rinnovabili
Impegno comune
di 8 città europee
Entro il 2001 otto città euro-
pee sostituiranno il 15% dei
consumi di energia primaria
con fonti rinnovabili. È l’im-
pegno che hanno preso ieri a
Torino i sindaci di otto città
europee: Barcellona, Lione,
Glasgow, Rotterdam, Copen-
hagen, Porto, Dublino e la
stessa Torino, che è la città
coordinatrice del progetto
europeo «Restart». Ogni città
ha presentato un suo piano:
Torino, in particolare, co-
struirà il Parco tecnologico
per l’ambiente(inun’areado-
ve c’erano insediamenti side-
rurgici) secondo criteri di ur-
banistica ecologicamente
compatibile.

Radioattività
Dall’Est
rottami a rischio
Tubi e apparecchi prodotti
con materiali ferrosi riciclati
potrebbero in un futuro mol-
to vicino essere radioattivi.
L’allarme è stato lanciato dal
vicedirettore del servizio in-
quinamento atmosferito,
acustico e per le industrie a ri-
schio del ministero dell’Am-
biente, Giuseppe Biondi. Il ri-
schio che vengano utilizzati
materiali ferrosi radioattivi
sarebbedirettamentecollega-
to all’importazione dai paesi
dell‘ Est di rottami di incerta
provenienza:«Il tempodiuti-
lizzo di una centrale nucleare
- spiega Biondi - è di circa 25
anni, cui vanno aggiunti altri
dieciper ilcompletosmantel-
lamento degli impianti. La
maggior parte delle centrali
nucleari è stata realizzata ne-
gli anni 60. Facendo i conti si
nota subito che oggi siamo
proprio nel periodo più ri-
schioso».

LONDRA. Le vere origini di Dolly
restano un mistero. Giovedì due
biologi italiani - l’Unità ne ha da-
to conto nell’edizione di ieri -
hanno avanzato perplessità e
dubbi sull’articolo scientifico
con cui il gruppo di Ian Wilmut
al Roslin Institute di Edimburgo
ha annunciato la procedura di
clonazione di una pecora im-
piantando, in un ovocita priva-
to del nucleo, il nucleo di una
cellula della mammella di un al-
tro animale adulto.

La notizia era esplosa con
grande fragore nel mondo inte-
ro, suscitando un grande dibat-
tito e provocando non poche
prese di posizione di scienziati,
intellettuali, governanti che
uno dopo l’altro, a partire dal
presidente degli Stati Uniti, Bill
Clinton, si sono affrettati a
prendere o ad annunciare misu-
re per limitare o vietare del tutto
le ricerche sulla clonazione. Pre-
se di posizione spesso giunte
sull’onda dell’emozione suscita-
ta da una notizia che in realtà è
per tanti versi ancora tutta da
verificare.

La questione è che dall’artico-
lo pubblicato sul settimanale
scientifico Nature non si capisce
se Dolly è nata mediante trasfe-
rimento del nucleo tratto da

una cellula differenziata o da
una cellula non differenziata. In
pratica, se da una cellula «adul-
ta» o da una cellula «embriona-
le». La questione è tutt’altro che
di poco conto. Mentre la tecnica
di clonazione di cellule embrio-
nali è ormai sostanzialmente af-
fermata e praticata in diversi la-
boratori di molti paesi, quella a
partire da cellule «adulte» rap-
presenterebbe un’effettiva rivo-
luzione, e non solo dal punto di
vista tecnologico. Ora abbiamo
la risposta del dottor Keith
Campbell, cofirmatario dell’arti-
colo apparso su Nature alla fine
dello scorso mese di febbraio e
tra i principali collaboratori di
Wilmut al Roslin Institute.

DottorCampbell, chesicurezza
c’ècheDollysianatadaunacellu-
la differenziata e non da una cel-
lulaindifferenziata?

«Come abbiamo scritto su Natu-
re, non possiamo escludere la
possibilità che Dolly sia nata da
una cellula indifferenziata. Ma gli
altri agnellini che sono nati con
la nostra tecnica di trasferimento
nucleare, come abbiamo riporta-
to lo scorso anno sempre su Natu-
re, il 7 marzo 1996, sono nati cer-
tamente da cellule differenziate.
Certo, si trattava di cellule prele-
vate da embrioni e feti ai primi

stadi di sviluppo, ma erano cellu-
le differenziate. Nel caso di Dolly,
poiché nella mammella della ma-
dre c’è una popolazione mista di
cellule differenziate e non diffe-
renziate, non possiamo escludere
che nella nostra coltura abbiamo
coltivato cellule non differenzia-
te».

Voi avevate la capacità di di-
stinguere una cellula mammaria
differenziata da una non diffe-
renziata?Econchemarginedier-
rore?

«Abbiamo diversi test che rileva-
no l’espressione di antigeni specifi-
ci per queste cellule. Ma anchese lei
guarda... Poiché vi sono anche cel-
luleindifferenziatenellapopolazio-
ne di cellule mammarie della peco-
ra, vi è una sottopopolazione mol-
to, molto, molto piccola che non
siamo capaci di rilevare. Le ripeto,
non possiamo escludere che il tra-
sferimento del nucleo sia avvenuto
daunacellulanondifferenziata».

Ripeto, con che margine di er-
roreciòpotrebbeavvenire?

«Nonpossodarleunnumero.Ma
negli altri esperimenti non c’è dub-
bio che il trasferimento nucleare è
avvenuto da cellule differenziate.
Nel caso di Dolly non possiamo af-
fermarlo con certezza. Ma resta il
fatto che Dolly è nata per trasferi-
mento nucleare da una cellula rica-

vata da una pecora adulta di sei an-
ni. Che questa cellula è stata ricava-
ta dalla pololazione di cellule della
ghiandola mammaria. Ed è questa
la parte eccitante dell’esperimento
cheabbiamoportatoatermine».

Perché nell’articolo su Nature
non avete riportato notizie sullo
stato dei cromosomi di Dolly?

«Questo è un problema diverso.
Di tutt’altra natura teorica. Che
coinvolge diverse questioni. Una è
relativa all’invecchiamento. Quan-
do un mammifero invecchia, spes-
solaparteterminaledeisuoicromo-
somi si accorcia. Sarebbe davvero
interessante verificare qual è lo sta-
todeicromosomidiDolly.Sonopiù
corti ono rispettoaunagnellodella
medesima età? È un esperimento
difficile da condurre. E di Dolly ne
abbiamo una sola. No, al momento
nonabbiamoverificatolacondizio-
nedeicromosomidiDolly».

Nonavetenotizieneppuresulla
lorointegrità?

«No,finoranonabbiamoguarda-
to ai cromosomi di Dolly. Dolly co-
munque sta bene, è sana, è fisica-
mente normale. E questo vuol dire
solochenonvisonoanormalitànei
suoi cromosomi. Tuttavia non ab-
biamosottoposto il suopatrimonio
geneticoadalcunasortadistudio».

Alfio Bernabei

Australia
470 vitelli
fotocopia

In Australia la comunità
scientifica ha accolto con
favore la notizia - diffusa dal
settimanale «New Scientist» -
che all’università Monash di
Melbourne sono stati clonati
470 bovini da un singolo
embrione, e concorda che il
paese è già alle soglie della
clonazione su scala
industriale di bestiame da
allevamento, anche se alcuni
dubitano che la carne di
animali clonati venga
accettata da mercati sempre
più sensibili, un’opinione
condivisa anche da grandi
commercianti internazionali
di alimentari. L’équipe di
Melbourne, guidata dal
pioniere della fecondazione
umana «in vitro», Alan
Trounson, collabora con la
Genetics Australia per
produrre embrioni multipli
piuttosto che vitelli.

Sono compatibili con la vita
le tracce fossili ritrovate
sul meteorite che viene da Marte
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Continua la telenovela del meteorite marziano. L’ultima puntata è sulle pa-
gine della rivista «Science»: un gruppo di ricercatori dell’università del Wi-
sconsin,guidatodalgeochimicoJohnW.Valley,hasottopostoframmentidel
meteorite ritrovato in Antartide nel 1984 a una dettagliata analisi isotopica e
hascopertoche i«fossili»presenti sulla rocciamarzianasisonoformatia tem-
perature compatibili con la presenza di esseri viventi. Il dibattito intorno al
pezzodi roccia (nellafoto,unparticolarealmicroscopio)trovatotraighiaccie
cadutosullaTerratredicimilaannifadivampadalloscorsoagosto.Ilmeteorite
presentavastrutturesimiliabatteri fossiliecontenevasostanzefruttodiattivi-
tà biologica. Gli scienziati della Nasa che avevano studiato il reperto avevano
subito sottolineato che queste tracce rappresentavano la prova più convin-
cente maiottenutadivitaextraterrestre.Ma insiemeagli entusiasmieranoar-
rivate le polemiche: grande perplessità suscitavano le dimensioni dei baston-
celli fossili, troppo più piccoli dei batteri terrestri per poter contenere il patri-
moniogeneticoregistratoneifilamentidiDna.Un’obiezioneancorapiùdeci-
sa riguardava i globuli di carbonato che contengono i bastoncelli: secondo i
piùscettici,quellemacchieabasedicarboniosi sarebberoformatesullaroccia
marziana a una temperatura di 650 gradi centigradi. Troppo caldo anche per
l’organismopiùresistente.Lostudiodi JohnW.Valleyecolleghidimostra in-
vece che i globuli di carbonato potrebbero essere comparsi a «soli» 93 gradi,
una temperatura compatibile con molte forme microscopiche di vita terre-
stre. I ricercatori dell’università del Wisconsinsi sono poi accorti che la quan-
titàelaqualitàdiossigenoedicarboniosonomoltodiversedaquelledelleroc-
ce terrestri, potendo così escludere che i globuli di carbonato possano essersi
formatidopolacadutadelmeteoritesulnostropianeta.Masoprattutto il rap-
porto traossigenoecarbonioè taleda farescludereche i«fossilimarziani» sia-
no stati imprigionati nella roccia a temperature superiori ai 100 gradi. «Tutto
ciòcheabbiamoosservato-diceValley-ècompatibileconl’attivitàbiologica.
Nonabbiamocertoconfermato l’esistenzadivita suMarte.Tuttaviaabbiamo
confutatol’ipotesidell’altatemperatura,incompatibileconlavita». [L.F.]

Ricostruita con grande precisione da un gruppo di ricercatori di Saint Louis, negli Stati Uniti

Ecco la mappa del cromosoma X dell’uomo
Il lavoro viene considerato una pietra miliare nel sequenziamento dell’intero Dna nell’ambito del Progetto Genoma Umano.
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Spesso il lavoro dei biologi somiglia
all’esplorazionediunterritorio igno-
to, in cui ci si può muovere solo con
l’aiuto di mappe dettagliate. Per que-
sto il risultato raggiunto dai ricerca-
tori della Washington University
School of Medicine di St. Louis (Usa)
epubblicato sull’ultimo numerodel-
la rivista Genome Research è una pie-
tra miliare in quella grande esplo-
razione che è lo studio del patri-
monio genetico dell’uomo. Si trat-
ta infatti della mappa più precisa
mai realizzata del cromosoma X,
quello che determina il nostro ses-
so.

Il gruppo di St. Louis ha indivi-
duato lungo il cromosoma 2.100
marcatori, dei «punti di riferimen-
to» costituiti da brevi tratti di circa
300 basi, i «mattoni» che costitui-
scono l’elica del Dna, che serviran-
no ai ricercatori per orientarsi nei
loro studi successivi.

È una mappa tre volte più accu-
rata di quelle a disposizione finora.
Se fosse una carta stradale, tra Bol-
zano e Palermo avrebbe un riferi-

mento ogni 500 metri circa. Il cro-
mosoma X è costituito da circa
160 milioni di coppie di basi. A St.
Louis hanno marcato questa lun-
ghissima catena in media ogni
75.000 coppie. Così il cromosoma
X sarà probabilmente uno dei pri-
mi di cui si conoscerà base per ba-
se la composizione completa e
aprirà la strada per tutti gli altri.
Questo è infatti lo scopo finale del
Progetto Genoma Umano, il super
programma da 3 miliardi di dollari
che dovrebbe fornire il sequenzia-
mento completo di tutto il corredo
genetico dell’uomo.

Sebbene la struttura del Dna sia
nota dal 1953, le tecniche che
hanno permesso di analizzarlo in
dettaglio sono state elaborate solo
in tempi molto più recenti. Negli
anni 80 un giovane ricercatore in-
ventò una tecnica per ottenere
quantità sufficienti di materiale
genetico. I tratti del Dna da analiz-
zare vengono inseriti in cellule di
lievito che si moltiplicano molto
velocemente «fotocopiando» in-

sieme al proprio corredo anche il
tratto inserito artificialmente. Nel
1990 venne invece perfezionato il
metodo che permette di sequen-
ziare i brevi tratti di Dna che ser-
vono da marcatori nella mappatu-
ra dei cromosomi.

Gli scienziati statunitensi sono
partiti da 5.000 frammenti di cro-
mosoma X provenienti da 7 diffe-
renti banche di Dna umano. Di al-
cuni di questi frammenti hanno
poi marcato le estremità, identifi-
candone le specifiche sequenze di
basi. Il passo successivo è stato ri-
cercare nei frammenti restanti la
presenza degli stessi marcatori. I
marcatori identici trovati su due
frammenti differenti venivano so-
vrapposti, e i frammenti risultava-
no così agganciati. Ma completare
l’immenso puzzle ha richiesto una
mole notevole di lavoro. Infatti
per aggiungere ciascun pezzo era-
no necessarie almeno 1.500 verifi-
che, tanto che i biologi di St. Louis
hanno dovuto trasformarsi anche
in informatici e sviluppare un pro-

gramma per computer in grado di
elaborare questa enorme mole di
dati. Il programma era anche in
grado di identificare quali dati po-
tevano considerarsi affidabili e
quali invece richiedevano ulteriori
verifiche.

La mappatura del cromosoma X
ha inoltre dato un notevole impul-
so alle ricerche che mirano a indi-
viduare i geni responsabili di pa-
recchie malattie ereditarie. I ricer-
catori sono riusciti per esempio a
localizzare il gene della sindrome
di Simpson-Golabi-Behmel, un di-
sturbo che provoca un eccesso di
crescita, e anche quello della di-
splasia ectodermica, una malattia
che influisce sullo sviluppo dei fol-
licoli piliferi, delle ghiandole sudo-
rifere e dei denti. Il gruppo di St.
Louis ha anche fornito un contri-
buto decisivo nell’individuare il
gene della sindrome da X fragile,
la seconda causa più comune di ri-
tardo mentale.

Antonio Leonardi

Roma avrà
museo di storia
naturale

«Finalmente anche Roma
avrà il suo museo di storia
naturale, perdendo così il
suo primato negativo».
L’annuncio è stato dato
dallo zoologo Vincenzo
Vomero ideatore della
mostra «Amori bestiali»,
una carrellata sulla
riproduzione, che sarà
inaugurata oggi al museo
civico di zoologia di Roma.
«Con la realizzazione di
questa mostra sono state
poste le basi per
trasformare questo museo
in un museo di scienza
della vita».


